
DI ANDREA CEREDANI

    assassinio del 19enne
moldavo Petru Tataru,
avvenuto tra il 13 e il 14
marzo scorsi tra largo

Alinari e via Fiume, a pochi passi
dalla stazione di Santa Maria
Novella, è ancora impresso nella
memoria di tutti i fiorentini.
Senza scendere nei macabri
dettagli delle immagini girate
dalle telecamere di sicurezza, un
dettaglio ha sconvolto tutti:
l’omicida ha ucciso, con ogni
probabilità, solo per rubare un
telefono cellulare. Pochi
ricordano che, nelle stesse ore,
anche un giovane tunisino era
stato accoltellato al torace in zona
Fortezza, di fronte alla gente in
attesa del passaggio del tram. Il
ragazzo oggi non è in pericolo di
vita, ma la concomitanza degli
eventi ha immerso i cittadini
nell’impressione di vivere in una
Firenze sempre più insicura.
Tanto che, nei giorni scorsi, anche
la politica si è confrontata – o, più
spesso, scontrata – sul tema: da
un lato il sindaco Dario Nardella
ha chiesto al Governo una
presenza maggiore, e più stabile,
di forze dell’ordine in città;
dall’altro, le opposizioni hanno
accusato la giunta di «presidiare il
territorio solo per le multe».
Al di là della querelle politica,
però, drogata dal dibattito
elettorale, i fiorentini sembrano
più spaventati di prima. E
scendono in piazza, riuniti in
venti comitati di quartiere. «Da
anni abbiamo lo stesso disagio –
denuncia Simone Cianfaldoni,
presidente del comitato San
Jacopino e coordinatore di tutti i
comitati cittadini sulla sicurezza –
. Sul fronte illegalità diffusa, le
cose continuano a peggiorare: lo
spaccio è in aumento,
specialmente con il crack lungo il
Mugnone o su viale Redi, ci sono
diversi episodi di ubriachezza
molesta, di bivacchi alcolici e di
risse». Questi sono i racconti di
un esercente, come tanti altri, che
fa da sentinella a uno dei più
estesi quartieri residenziali della
città. Si potrebbe dire, con rigore,
che le sue testimonianze siano
viziate da un evidente conflitto di
interessi. Ma mai come adesso la
percezione d’insicurezza a Firenze
si è avvicinata alla realtà: il
capoluogo toscano, secondo
l’indice della criminalità
elaborato dal Sole 24 Ore
aggregando i dati del ministero
dell’Interno, è al quinto posto in
Italia per denunce ogni 100mila
abitanti. Superato solo da Milano,
Rimini, Roma e Bologna.
Ma andiamo con ordine, senza
perdere di vista i numeri. Rispetto
allo scorso anno, le segnalazioni
di reati da parte dei fiorentini
sono quasi 5.000 in più.
Crescono del 58% le denunce per
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violenza sessuale, ma anche le
minacce e le lesioni dolose. La
gran parte dei nuovi esposti, però,
riguardano le frodi informatiche,
le rapine e soprattutto i furti
(oltre 5.000 in più sullo scorso
anno). In calo, incendi e
sfruttamento della prostituzione.
Le nuove minacce, perciò,
riguardano perlopiù le strade
fiorentine, dove i cittadini non si
sentono al riparo da scippi e vere
e proprie violenze.
A farne le spese maggiori, sono
spesso gli esercenti. Vittime del
diffuso fenomeno delle spaccate
e, per questo, in crescente
difficoltà economica. «Dalla
scorsa primavera a questo inverno
– segnala sempre il presidente del
comitato San Jacopino, Simone
Cianfaldoni – abbiamo avuto più
di 25 spaccate, specialmente in
via Doni e via Maragliano. Alcuni
esercenti ne hanno avute anche
due consecutive». Con la
conseguenza che i piccoli
imprenditori, denuncia dopo
denuncia, perdono fiducia nelle
istituzioni: «Si fanno segnalazioni
su segnalazioni – continua
Cianfaldoni – ma rimangono
lettera morta e questo ci fa
imbestialire». La soluzione,
secondo i diretti interessati,
sarebbe l’impiego capillare di
polizia e carabinieri. «In 59 anni
non ho mai vissuto una
situazione del genere – conclude
amareggiato il rappresentante dei
cittadini –. Servono le forze
dell’ordine, altrimenti si rischia il
fai da te e non lo possiamo
permettere».
Quella di Simone Cianfaldoni,
purtroppo, più che una
premonizione appare come
un’indiscrezione da addetto ai
lavori perché, in molti,
confessano di aver già preso
precauzioni in autonomia contro
i frequenti disordini delle strade
fiorentine. Anche nel Quartiere 1.
«Noi, dalle 16 alle 16.30, teniamo
i negozi ben chiusi – lamenta
Fabrizio Carabba, presidente
dell’associazione Borgo
Ognissanti, la più longeva a
Firenze di botteghe commerciali –
è una cosa che non era mai
successa in 50 anni. La nostra
Onlus è formata perlopiù da
donne che non si sentono sicure:
tengono il bastone sotto i
banconi». Le loro richieste sono le
stesse degli altri abitanti e

commercianti fiorentini:
«Prevenzione e divise per le
strade». Ma vorrebbero anche
«una legge contro la
microcriminalità, che ancora non
esiste», e un giro di vite contro le
spaccate, «oltre 50 solo da
ottobre». Ad aggravare il quadro,
nel centro fiorentino, è il
commissariamento del Quartiere
1: dopo le dimissioni di Maurizio
Sguanci, ritenuto incompatibile
per aver cambiato colore politico
in corsa, l’Ente è commissariato e
guidato provvisoriamente dalla
direttrice Francesca Santoro.
Perciò, «di fronte a un quartiere
inattivo i cittadini si sentono
abbandonati». E, spaventati anche
dalle ripercussioni economiche
sulle loro attività, chiedono
risposte alle istituzioni, percepite
come distanti e in contraddizione
fra loro. «C’è un corto circuito fra
Comune, Governo e forze
dell’ordine – conclude Carabba –
e la prefettura non risponde mai
ai nostri appelli». Pochi giorni fa,
però, proprio dalla prefetta
Francesca Ferrandino è arrivata
prima una presa di coscienza e,
poi, una risposta rassicurante:
«Sappiamo che c’è un aumento di
delittuosità nel Quartiere 1. Ci
sarà un poderoso aumento dei
controlli».

In arcivescovado

L’olio di Capaci e il bergamotto
dalla Calabria, così il crisma
profuma di giustizia e legalità
  l questore di Firenze Maurizio Auriemma ha consegnato al

cardinale Giuseppe Betori in arcivescovado un’ampolla con
l’olio ricavato dagli olivi piantati a Palermo nel «Giardino della
memoria», dedicato alle vittime della lotta alla mafia, che si
trova nel luogo dove avvenne l’attentato del 1992 in cui persero
la vita i giudici Giovanni Falcone e Francesca Morvillo e gli
agenti di scorta Antonio Montinaro, Vito Schifani e Rocco
Dicillo. «L’olio di Capaci» è un progetto curato dalla polizia e
dall’associazione «Quarto Savona 15», di cui è presidente Tina
Martinez Montinaro, vedova di Antonio Montinaro, ideato in
occasione del trentesimo anniversario della strage di Capaci.
L’iniziativa, partita dalla Sicilia, coinvolge tutte le 106 sedi di
polizia in Italia, con il dono dell’olio ai rispettivi vescovi delle
diocesi. Questo olio di Capaci andrà ad aggiungersi all’olio
d’oliva delle nostre terre per formare la base del crisma che sarà
benedetto in cattedrale dall’arcivescovo nella Messa Crismale
che si celebra al mattino del Giovedì Santo. Nell’olio così
predisposto il vescovo aggiunge durante il rito varie sostanze
profumate, tra cui, da alcuni anni, anche l’essenza di
bergamotto che arriva alle cattedrali italiane in dono dalla
diocesi di Locri-Gerace, in Calabria, dove il bergamotto viene
coltivato in alcuni terreni confiscati alla ‘ndrangheta.
Il crisma viene utilizzato nel Battesimo, nella Cresima,
nell’ordinazione dei preti e dei vescovi. La provenienza dell’olio
da Capaci e del bergamotto da Locri-Gerace diventa un segno
della redenzione dei territori in cui si radicano le
organizzazioni mafiose, così come il crisma è segno della grazia
che rende nuova la persona umana, consacrando i figli di Dio e
sostenendo il servizio dei ministri della Chiesa.

I

Scandicci

La marcia della pace
alla chiesa di San Zanobi

  onostante l’iniziale incertezza del tempo e la
successiva pioggia, circa centocinquanta

persone, fra adulti e ragazzi, hanno partecipato
alla Marcia per la Pace, promossa dalla Parrocchia
di Santa Maria a Scandicci. Quasi cento persone,
fra cui il sindaco di Scandicci Sandro Fallani,
hanno fatto l’intero percorso, poco più di tre km,
da piazza Kennedy fino alla chiesa di San Zanobi
patrono della città di Scandicci. Un altro gruppo di
venticinque persone è arrivato per un altro
percorso, partendo dalla chiesa di Sant’Alessandro
a Giogoli. Altre persone, non potendo camminare,
sono arrivate direttamente a Casignano.
Nel suo intervento, don Giovanni Momigli
parroco di santa Maria e vicario di Scandicci, ha
detto che «il nostro camminare insieme intende
ribadire con forza che le armi devono tacere, che
va posto termine ai tragici conflitti in corso, che
mietono vittime, devastano città, provocano

milioni di profughi, alimentano l’odio tra persone
e popoli. È necessario osare il negoziato: bisogna
avere il coraggio di affidarsi alla politica per
risolvere i conflitti tra nazioni e popoli attraverso
la via diplomatica. Siamo chiamati pregare e agire
senza cedere alla tentazione di desistere se ci
troviamo a vivere incomprensioni e solitudine».
Il sindaco Sandro Fallani, ha ringraziato i presenti
e ha ribadito come la pace sia valoro supremo,
aggiungendo che è anzitutto necessario «vivere la
pace dentro di noi», accettandoci con i nostri
limiti e difetti, e che occorre «imparare a
perdonare». Dopo un tempo di adorazione
personale e la preghiera per la pace, l’incontro si è
concluso con la benedizione eucaristica.

N

● FIRENZE VERSO IL VOTO Uno dei temi «caldi» della campagna elettorale

La sicurezza è un’emergenza, 
molti fiorentini hanno paura

    na società in cui ci si fa carico gli
uni degli altri, è anche una società

che ha cura delle condizioni del lavoro,
che evita le tragedie come quella di via
Mariti. Non ci sono ragioni che possano
permettere di collocare la vita degli
uomini e delle donne al secondo posto
rispetto a qualsiasi altro obiettivo».
Sono le parole pronunciate martedì
scorso dal cardinale Giuseppe Betori,
nella Messa in preparazione alla Pasqua
celebrata in arcivescovado, come ogni
anno, con i cattolici impegnati in ambito
sociale e politico. «Tanto male nasce
dalla solitudine e ogni male è frutto di

una libertà mal usata» ha affermato
l’arcivescovo, facendo riferimento alla
solitudine di Giuda raccontata dal
Vangelo del giorno. «Vale anche per noi -
ha proseguito - e ci induce a ritenere che
il primo antidoto contro il male è la
comunione, la fraternità, la solidarietà.
Costruire un tessuto di relazioni forti è
un primo argine contro l’estendersi del
male. Così come è essenziale educare a
un retto uso della libertà. Sono
considerazioni che assumono particolare
rilievo in questa celebrazione che vede
riunite persone che, a diverso titolo,
hanno responsabilità nel costruire un

tessuto di convivenza nella comunione,
nella solidarietà, nella pace,
nell’attenzione a chi ha più bisogno».
Al di là del male che come Giuda
commettiamo, «c’è un bene che non ci
lascia mai: è l’amore di Gesù. Noi siamo
certi che, senza violare la nostra libertà,
siamo però sempre amati da lui e non
usciamo mai dalla sua amicizia. Sono
dinamiche che devono alimentare i
contesti sociali, politici ed economici.
Dobbiamo essere avvertiti a non lasciarci
confondere dalle cosiddette “regole”
sociali ed economiche per sacrificare la
nostra libertà e la nostra responsabilità.

Come pure dobbiamo ricordare che solo
l’orizzonte del bene comune è in grado
di annullare le spinte concorrenti di
interessi personali o di gruppo».
Nelle visioni politiche ed economiche,
ha concluso, deve entrare il principio del
dono: «è il solo modo perché un’etica
dello scambio alla pari, il do ut des, non
diventi lo strumento con cui si
perpetuano le diseguaglianze e si
giustificano le ingiustizie. Solo
l’eccedenza del dono è in grado di
abbattere i muri che separano e
ricongiungere i lontani. Solo da qui può
nascere una società davvero più giusta».
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Betori: «Evitare le tragedie come quella di via Mariti, la vita al primo posto»
● LA CELEBRAZIONE In arcivescovado la tradizionale Messa con i cattolici impegnati in ambito sociale e politico

La situazione in città, ottava puntata
  irenze sarà chiamata, a giugno, a eleggere un nuovo sindaco.

In attesa che siano definite le candidature, proponiamo una
serie di puntate per analizzare la situazione della città e i suoi
problemi più urgenti. Dopo casa, giovani, anziani, trasporti,
continuiamo ad affrontare gli aspetti urbanistici, sociali,
economici, culturali.
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